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Giornale fondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 

Addio Cossiga 
SERGIO TURONE 

i sarebbe voluto il replay al rallentatore, come 
per i gol nelle partite di calcio. La firma di 
Cossiga sotto la lettera di dimissioni è stata -
ancorché duplice - troppo rapida e breve, ri­
spetto alla lunghezza delle attese che il presi­
dente ci ha imposto in due anni, durante i 

quali molte volte aveva minacciato o promesso di 
andarsene, fra polemiche, anatemi, scarti umorali. 
Non era certo razionale il dubbio di chi può aver 
pensato che anche stavolta - pur dopo l'ampio e 
solenne preannuncio dato sabato a reti unificate -
Cossiga all'ultimo istante ci offrisse l'ennesimo col­
po di scena e decidesse di non firmare. Era un dub­
bio irrazionale ed assurdo, ma chi ne è stato sfiora­
to, anche solo per un attimo.è stato in sintonia col 
clima che ha caratterizzato l'ultimo biennio di que­
sta discussa presidenza, cosi denso di tumultuosa 
imprevedibilità. • 

Le circostanze come questa - al di là delle valuta­
zioni politiche e degli interrogativi che ora si pongo­
no al paese - sono quelle in cui eccezionalmente 
recuperiamo l'attitudine a riflettere sull'incidenza 
magica di uno strumento come la televisione, cui 
siamo troppo abituati per capirne sempre la valen­
za democratica: alla veloce firma di Cossiga - in cui 
presumibilmente gli storiografi del futuro scorge­
ranno il momento simbolico della fine di un perio­
do politico - abbiamo potuto assistere tutti dalle 
nostre case: e sulla personalità contraddittoria del 
presidente dimissionano abbiamo potuto confron­
tare i giudizi nostri con quelli, quasi mai banali, 
espressi ai microfoni della Rai dai cittadini romani 
che, davanti al Quirinale, assistevano allo spettaco­
lo della politica. '- . • • 
• Forse un dato positivo di questi ultimi anni - pur 

nella variabilità dei giudizi sui comportamenti degli 
uomini di potere e dei partiti - 6 proprio la spetta­
colarizzazione della politica. E un fenomeno in cui 
si ravvisano sovente aspetti di volgarità collettiva e 
individuale, ma nel quale sono presenti anche fat­
tori positivi di partecipazione più ampia e perciò di 
maggior vigilanza critica potenziale, rispetto ai tem­
pi in cui la politica beneducata, felpata, silenziosa, 

" proponeva e disponeva i destini del paese nel chiu­
so dei palazzi, senza che la gente comume potesse 
coglierne direttamente gli umori e le stizze. 

Adesso l'ira è un ingrediente fin troppo diffuso in 
politica, e ci si può domandare se Cossiga sia stato 
il promotore di un costume politico denso di ranco-
rosa vivacità, o se tale state d'animo si sia sprigiona­
to dall'intera società italiana, proprio come sinto­
mo della crisi di quel regime di cui peraltro lo stesso 
Cossiga è stato e forse continua ad essere - a di­
spetto di quanto ripete da un paio d'anni - l'espo­
nente di maggiore spicco. 

. iconoscere a Cossiga il merito di aver saputo 
cogliere.dignitosamente - nei'qtiarantaquat-

• tro minuti del discorso pronunciato sabato in 
. televisione - i motivi che suggerivano l'oppor­

tunità di queste sue dimissioni, presentate al-
- lo scopo di agevolare un passaggio istituzio­

nale delicato, non significa rimuovere le ragioni di 
gravissimo dissenso che hanno indotto le forze del­
l'opposizione di sinistra a criticarlo, con una esplici­
ta franchezza giunta fino {il doveroso approdo poli­
tico della richiesta di messa in stato d'accusa. Che 
gli eventi, col gesto di ieri, abbiano posto in mora 
quella vicenda - di cui resterà però nella storia il va­
lore di combattività civica, che ha caratterizzato 
questi pnmi quindici mesi di vita del Pds - è sicura­
mente un dato accolto con soddisfazione da quanti 
auspicano che il dibattito politico non abbia più bi­
sogno di così drammatiche scelte estreme. 

Le pagine oscure di questo settennato - a comin­
ciare dalla velenosità delle posizioni assunte da 
Cossiga quando 6 scoppiato lo scandalo di Gladio, 
per proseguire con le aggressioni presidenziali a 
una lunga serie di galantuomini della politica italia­
na - non sono certo state cancellate dalla firma di 
ieri. Ma queste dimissioni ci hanno evitato il rischio 
di un ulteriore incarognirsi delle tensioni e creano 
la possibilità che nella vita pubblica italiana si apra 
un periodo genuinamente nuovo. Permangono, be­
ninteso, molti interrogativi sui futuri propositi di 
Cossiga, per il quale oggi sono possibili tre scenari: 
che continui a fare politica ma in modo sereno e di­
staccato, senza eccessi dì protagonismo: che metta 
a frutto l'esperienza di questi difficili e tormentati 
sette anni per assumere limpida credibilità come 
promotore di riforme autenticamente innovative; 
oppure che voglia investire il capitale di popolarità 
accumulato con l'uso massiccio e discutibile di 
esternazioni televisive, per acquisire un ruolo di po­
tere anomalo che potrebbe permettergli di promet­
tere il nuovo creando le condizioni per un riciclag­
gio ambiguo e pericoloso del regime vecchio. 

L'augurio che gli facciamo 6 di saper scegliere fra 
questi possibili scenari con la medesima accortezza 
manifestata nelloscegliere il momento e il motivo di 
queste dimissioni. 
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La parola a quattro donne che insegnano alla periferia di Roma 
Due milioni e centoundicimila lire al mese dopo 30 anni 

Lo sfascio della scuola 
è tutta colpa del prof? 

Certificato 
n. 1929 del 13/12/1991 

• 1 ROMA Insegnanti, l'im­
popolarità vi seppellirà. A 
leggere i commenti di im­
provvisati fustigatori, lo sfa­
scio della scuola è colpa lo­
ro, dei e delle prof, fanigotto-
ni. In Italia, i e le prof, sono 
una tragedia. Non formano. 
Tirano a campare. Svolgono 
un secondo lavoro e il primo 
lo considerano una assicura­
zione. Se ne deduce che, se­
condo i dispensatori di im­
popolarità, dai, dalle prof, di­
penda anche l'asinità degli 
studenti e magan i tripli turni 
fai Sud) e il soprannumero 
del personale di ruolo • (al 
nord). Spalmata sulla scuola 
dai giomalisti-Torquemada, 
l'impopolarità entra nelle ca­
se, scuote le famiglie. 

L'Italia ha aperto la caccia 
agli, alle insegnanti. Stando 
alle «Ipotesi di accordo sulle 
linee, di politica scolastica re­
lative, al contratto scuola per 
il triennio 1991-1993». il giu­
dizio del Ministero della Pub­
blica Istruzione viaggia sulla 
stessa lunghezza d^nda. La 
sua filosofia si affida ai geni­
tori, agli alunni, chiamati a 
plaudirc o a denigrare il prof. 
Qualche perla dalle Ipotesi: . 
«l'attribuzione di un compen­
so forfettario annuale corre­
lato all'assiduità nella presta­
zione del servizio nel corso 
dell'intero anno scolastico, 
anche per realizzare obiettivi ; 
di lotta all'assenteismo». 
Sembra di capire che, invece ' 
di punire il prof, il quale a 
scuola si reca malvolentieri, 
si preferisce premiare, più 

.^sfiBElicieaienJe^hi a scuola 
ci va. Continuiamo con la 
proposta costituzione di un 

' Fondo di istituto, per la ge­
stione' deflagriate viene rac­
comandato estremo rigore 
«anche se, per una parte, sa- • 
rà lasciata ai poten di auto­
noma decisione delle singole 
scuole». Sorge un dubbio: si 
tratta, forse, di compensi fuo­
ri-busta (a sostituzione degli 
aumenti contrattuali) non 
pensionabili; che scatenano 
una Huerra di tutti contro tutti 
nel Collegio dei docenti; che 
consolidano il ruolo di gran­
de elemosiniere del Preside? 
Quanto al sistema di crediti 
professionali, all'espressione 
collegiale della scuola si ri­
chiede di accertare se sussi­
stano o meno le condizioni 
per riconoscere «che un do­
cente abbia svolto o meno le 
attività oggettivamente para-
metrate». va bene, il mondo 
npete che ci vuole produttivi­
tà ma chi, nella scuola, giudi­
cherà chi e che cosa sarà 
chiamato a giudicare? 

Per capire cosa sta, succe­
dendo, meglio dare la parola 
a loro: a chi insegna. Chia­
miamo a testimoniare tre im­
putate della scuola Balaba-
nov e una della Martinelli: 
Patrizia Annessi, Scienze e 
Matematica (insegna - dal 
77); Giovannella Colmigno-
li. Lettere (insegna dal '63) ; 
Adriana Di Giacomo. Educa­
zione artistica (insegna dal. 
70) ; Albertina Mazzi, Lettere 
(insegna dal '68). Le scuole 
portano nomi celebri: il pri­
mo appartiene a una presti­
giosa dirìgente politica; il se­
condo è quello di una antifa­
scista uccisa a San I-orenzo. 
Eppure i due edifici, poco di­
stanti uno dall'altro, tra Ti-

• • Filo diretto, ieri a Italia 
Radio, sulla maternità tardi­
va. L'occasione è stato un 
caso che ha suscitato cla­
more sui quotidiani, al quale 
Epoca (29 aprile) ha dedi­
cato un servizio intitolato 
«Fermiamo quest'uomo». 
L'uomo è Raffaele Magli, 
medico di Napoli, che si 6 
vantato di aver fatto partori­
re decine di donne oltre i 
cinquant'anni, da tempo in 
menopausa; e ora un'altra 
di 62 «portati male», come 
egli stesso ha dichiarato. 

Tecnicamente è possibile. 
La fecondazione può avve­
nire in provetta con un ovulo 
donato: l'annidamento e la 
crescita dell'embrione nel­
l'utero possono essere facili­
tati da dosi massive di quegli 
ormoni che mancano alla 
donna anziana. Sul piano 
sociale e morale lo ritengo 
deplorevole e perfino inam­
missibile: un'opinione che, 
con molte differenze di tono 
edi giudizio, è stata espressa 
da tutti gli intervenuti sul filo 

«Fare scuola è bello». Quattro donne 
che insegnano da decenni alla periferia 
di Roma, tra Tiburtino III e Colli Aniene, 
raccontano di un lavoro svolto con pas­
sione, ma anche con forte disagio. In 
questa intervista provano a spiegare le 
difficoltà di una categoria che sembra 
passata sul banco degli imputati. Dai 

commenti giornalistici alle prese di po­
sizione delle famiglie; dalle proposte del -
ministero della Pubblica Istruzione con­
tenute nelle «Ipotesi di accordo sulle li­
nee di politica scolastica relative al con­
tratto scuola per il triennio 1991-1993» 
alle difficoltà sindacali, davvero si è 
aperta la caccia agli insegnanti? 

burlino IN e Colli Aniene, so­
no differenti per la composi­
zione sociale degli abitanti, 
per l'estrazione sociale degli 
studenti. Le imputate, inse­
gnanti di scuola Media, co­
minciarono a lavorare in 
gruppo. «Insieme era la felici­
tà». Poi avvenne la separazio­
ne. Non si poteva lasciare 
sguarnite le nuove postazio­
ni. Ora Albertina sta nella 
scuola «cattiva», quella che ri­
ceve studenti dal Tiburtino, 
mentre le altre tre continua­
no a operare in «un'isola feli­
ce», la Balabanov, sorta tra i. 
nuovi palazzi delle coopera­
tive. 

Comunque, l'isola diventa 
felice quando è animata da 
un preside e da un corpo do­
cente degni di questo nome. 
«Fanno 1 ottanta per cento. 
Noi, come gruppo, diamo un 
contributo per la presenza, 
gli orari, il lavoro aggiuntivo. 
Sicuramente, siamo minori­
tarie, ma trainanti». E egemo­
ni, almeno fino al momento 
in cui le loro proposte non 
hanno ricadute generali. Se il 

.collegia.docenlLjiovessc-sa­
crificare un pò del proprio 
tempo,, allora, l'egemonia 
verrebbe meno.", , ; 

Parliamo dei genitori. «Gli 
studenti della Balabanov 
hanno genitori belli, vivaci». 
Credono nella scuola qui do­
ve hanno vinto Pds e Rifon­
dazione. Sinistra doc, ma 
consumista. Quattro televiso­
ri per famiglia; liturgia obbli­
gata delle vacanze. «Prof, 
non ho potuto studiare per­
ché sono andato a nuoto, a 
inglese, al tennis». Cura di 
facciata. Questi genitori l'a-

LETIZIA PAOLOZZI 

gio se lo sono conquistato 
stringendo i denti; adesso 
tocca al figlio possedere ciò 
che loro non hanno avuto. 
Ne deriva, sul piano educati­
vo, scarsa autodisciplina, 
nessuna passione per la ri­
cerca. Affiora anche il razzi­
smo. O piuttosto, qucll'insi-
stere sulla diversità dei dati fi- ' 
sici «Tu sei grasso. Tu sci uno 
stecco» che conduco al razzi­
smo. . . ' •. 

Intanto, senza la riforma 
della Superiore, il tempo pro­
lungato esala gli ultimi respi­
ri. Si 6 prodotta «una scuola 
normale con tempo lungo». 
Un tempo-gomma da masti­
care, che mette paura alla 
borghesia medio-piccola di 
Colli Aniene, tesa a far prose­
guire gli studi ai figli. «Portami 
buoni voti, per favore». E i 
buoni voti stanno alle nozio­
ni come le perle all'ostrica; 
perciò, niente «sa|jer fare, 
manualità». Ai genitori non 
gliene importa niente. Piutto­
sto, che i figli stiano a casa, di 
pomeriggio, a studiare. Mica 
siamo a Tiburtino dove i ma­
schi giovani egiovanissimi vU. 
vono per strada. 

Maschi, maschilismo, «lo 
noto un comportamento vio­
lentissimo nei confronti delle 
femmine troppo miti. Dovete 
ribellarvi» insegna Albertina. 
Al contrario, per Adriana, 
quel maschio è, alle Medie 
«ancora un bambino mentre 
le femmine scoprono presto 
il sottile potere della seduzio­
ne». Ahimè, non sanno quan­
to poco dura, le piccine. 

Nel difendersi dalla cattiva 
stampa, le imputate insisto­
no: «Noi siamo entusiaste di 

insegnare». Amano quel loro 
lavoro e però sentono che 
non c'è riconoscimento, va­
lorizzazione. «A partire dalla 
famiglia, Forse, se avessi un 
incanco • all'università...Le 
elementari fanno tenerezza; 
le Superiori sono intcressan- • 
ti, ma la Media non conta 
niente». L'aggiomamento del 
Ministero è un disastro. Le in­
segnanti hanno risolto rivol­
gendosi al Cidi. 

Il disagio si taglia con il 
coltello. Lo prova chi non 
condivide la demagogia del­
le parole d'ordine «soldi, sol­
di» e però non sa «quali pro­
poste contrapporre; lo prova 
quell'imputata che deve «lot­
tare controcorrente per la ' 
scuola che vorrei» e si ritrova 
sempre «in posizione minori­
taria». • •!. -t-, • S 

Nonostante ciò, fare scuo- • 
la è bello? «Questo lavoro ga­
rantisce, a chi ne ha voglia, 
una crescita continua; la ca­
pacità di mettersi in discus­
sione; la disposizione al 
cambiamento». \ Tuttavia, 
questa società che cambia, 

. agli insegnantigli scarica ad-. 
• dosso un carico da novanta. 

Non offre strumenti; preten­
de invenzioni e prevenzione 
per i tossicodipendenti, e 
trattamento sanitario e quel­
lo dell'handicap, e l'uso del 
computer e l'educazione 
sessuale». Insegni, dunque 
sbrigatela con la tua iniziati­
va. A tue spese. 

I compiti dell'insegnante si 
sono moltiplicati. E gli stu­
denti? In passato, una volta, 
nei favolosi anni Settanta, 
quella prof, aveva la sensa­
zione di essere «una presen-
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za che formava. Allora ero 
caricata, una forza che inte­
ragiva con i ragazzini, con i 
loro valori magari inconsa­
pevoli». Una lezione poteva 
fare scandalo, determinava • 
discussione, scontro. Nei ' 
pessimi anni Ottanta «non ' 
sono più stata capace di pro­
durre attenzione. Intorno a • 
me molta fiacchezza. Forse i • 
miei sono ragazzini più mas­
sacrati di altri: so che la sera " 
guardano assieme ai genitori -
i film pomo in tv», Per strap­
parli al porno, questi ragazzi­
ni, alla Martinelli•• si gira, 
drammatizzata, la Rivoluzio­
ne francese. Due studenti 
scelti per interpretare il clero, 
dueper i nobili, la borghesia 
e il Terzo Stato. Rotolerà, ghi­
gliottinata, la testa del re, ov­
vero dell'insegnante. Alla Ba­
labanov sono di scena le me­
tafore e i verbi intransitivi. 
Balletto, musica, . canto e -
classi al completo, con han- • 
dicappati in calzamaglia che " 
salgono e scendono dalle ; 
scale per interpretare il potè-
re nella storia. - - - . •• 

Ma gli studenti hanno dav­
vero subito un cosi profondo ' 
cambiamento? «Non è vero ' 
che siano .- irriconoscibili. 
Ascoltano sempre le favole e r 

hanno sempre le stesse pau­
re. Però fanno lo zapping, » 
anche con il professore che li . 
annoia. Siamo noi, quindi, ~ 
che dobbiamo abbandonare ' 
la civiltà del libro scritto e an- • 
dargli dietro. Cavalcare le 
tendenze per controbilan­
ciarle». Tendenze dissenna-

' te. O contradditorie. Giacché 
le faTrnglte'pretendo'noTa'cr- ; 
destramente • al computer ' 
mentre non sanno «usare le . 

, forbici. A noi tocca persino 
educare i genitori». 

Quanto alla politica, lacri- ' 
me e delusioni. Albertina ha 

i partecipato • allo • sciopero, ,; 
convocato ''sotto • Pasqua ' 
(non riuscito) dai sindacati ' 
per la vertenza scuola (che l 
interessa un milione 150.000 • 
lavoratori) «senza . sapere » 
perché Ancora una volta ho ' 
detto si senza una ragione. -
La mia crisi è nata quando, • 
anni fa. ho capito che il prò- ' 
blema era quello di monetiz- ; 
zare i tempi di lavoro, faccio 
un esempio, lo • sto nella 
Commissione • programma- . 
zione gratuitamente, per mio ' 
piacere, per ritrovarmi con -
alcune persone; ma se mi si • 
costringe a stare con gente 
che viene 11 per prendersi ' 
10.000 lire, allora mi rifiuto. ' 
Allora, considero che il mio 
tempo, quello che davo gra­
tis, per 10.000 lire è sottopa- • 
gato». '• - v , . . - ' - .« 

L'imputata Adriana da un -
pò di tempo è, invece, uscita i 
dal disagio per «entrare nella > 
fase tenerezza». Tenerezza 
verso i colleglli colpevoli sol- , 
tanto di essere stati presi sen­
za qualificazione. E tenerez­
za verso qualla massa di in­
segnanti che «hanno sete di >-
cultura e che incontri ai mu­
sei, nelle biblioteche, nelle li­
brerie». Anche noi abbiamo 
tenerezza per le quattro inse­
gnanti che spendono nella ' 
scuola un sacco di energie; • 
che dopo 30 anni di attività ' 
guadagnano 2 milioni, cen­
toundicimila lire al mese. ' 
Nessuno le ringrazia. D'altra • 
parte sono imputate, no ' ' 

diretto di Italia Radio. Cito 
per esempio Dcanna, che 
ha chiamato da Modena per 
dire: «Si sta guastando la co­
sa più bella: aver figli; non 
ce l'ho con quella donna, 
ma con quei medici che 
creano illusioni di felicità». 
Cito una madre di Pistoia 
che ha criticato il caso come 
«una scelta dettata da egoi­
smo e da insicurezza, senza 
alcuna valutazione delle dif­
ficoltà di allevare i figli a 
quell'età». Una donna di Ca-
maiore, pur obiettando alla 
scelta di forzare in tal modo 
la natura, ha aggiunto: «Le 
polemiche nascono perché 
è una donna: quanti uomini 
anziani hanno figli, e nessu­
no ha qualcosa da ridire?». ' 

La discussione, in effetti,' 
non può limitarsi a contrap­
porre la spontaneità natura­
le all'artifizio tecnico. Nella 
natura (e nelle condizioni di 
vita e di lavoro) vi sono an­
che malattie che condanna­
no alla sterilità negli anni più 
fecondi; vi sono inoltre ere­
dità patologiche che posso­

no essere trasmesse ai figli. 
La procreazione assistita 
(che viene chiamata un po' 
impropriamente. feconda­
zione artificiale) può a volte 
correggere queste situazio­
ni. In tali casi non esistono 
difficoltà morali; anzi, esse 
potrebbero nascete se, pos­
sedendo noi i me^zi tecnici 
per rimediare ai suoi errori, 
ci astenessimo dall'intervc-
nire in nome di una presun­
ta sacralità o intangibilità 
della natura. È ben diverso 
quando intervenire significa 
non solo alterare una condi­
zione normale dell'organi­
smo, quale 6 la menopausa, 
ma soprattutto violare i diritti 

di un'altra persona. 
Già, chi deve nascere. Co­

stui o costei ha diritto non 
solo a venire al mondo, ma 
anche a crescervi con il ne­
cessario sostegno dei geni­
tori. Fra le telefonate ricevu­
te a Italia Radio, la più incisi­
va è stata quella di Renza, 
che ha detto: «Quando sono 
nata mio padre aveva già 58 
anni. Per tutta la mia infan­
zia, mentre io venivo su e lui 
invecchiava, mi ha accom­
pagnato un pensiero tragi­
co: che egli potesse morire 
lasciandomi sola». Non rie­
sco a dimenticare né questa 
frase né la voce di Renza, 

Maternità tardiva: 
illusione di felicità 

oggi adulta, rotta dall'emo­
zione del rievocare quei tor­
menti Non voglio però trin­
ciare giudizi sulle paternità 
tardive. In molti casi esse 
hanno l'epilogo delle favole: 
«Essi vissero cosi felici e con­
tentale comunque tali scelte 
rientrano nell'ambito delle 
responsabilità individuali. Il 
caso da cui siamo partiti im­
plica però altri soggetti: 
un'attività , professionale, 
una base tecnico-scientifica, 
una struttura operativa. E 
giusto porre tutto ciò al servi­
zio di una voglia di materni­
tà che presenta un alto ri­
schio di abbandono per chi 
dovrebbe nascere? 

Nessuna paternità 
della politica sul processo 

di unità sindacale 

PIETRO LAREZZA ' 

• invito finale 
* nell'editonale L di Fabio Mussi 

(su VUnità del '• 
. I H . , . 14 aprile) col­

lega l'esigenza . 
di accelerare le tappe del­
l'unità sindacale alle radi­
cali modifiche che hanno 
investito il sistema politico ' 
tradizionale e che hanno -" 
trovato espressione nel voto 
del 5 e 6 aprile. Colgo quel­
l'invito per svolgere alcune 
considerazioni sul tema 
dell'unità sindacale e dei ri­
flessi che questa può avere 
sull'evoluzione del quadro 
politico. 

Non vi è dubbio che il ter­
remoto provocato dalle ulti­
me elezioni deve indurre a 
stringere i tempi per la rea­
lizzazione dell'unità. Tutta­
via commetteremmo un er­
rore se vivessimo questa 
scella solo come reazione 
alla sconfitta di gran parte 
delle forze politiche tradi­
zionali. In primo luogo per­
ché il processo dell'unità 
sindacale parte da lontano, 
prima ancora della caduta 
dei muri, con motivazioni * 
che conservano tutta lo loro 
validità. La Uil, che ha im­
boccato per prima questo 
cammino, ha sempre sotto­
lineato che l'unità d'azione 
da sola non basta. Porta al­
l'immobilismo e non pro­
duce sbocchi. Se l'obiettivo " 
è quello di rappresentare al 
meglio gli • interessi • del 
mondo del lavoro e di vei- ' 
colare e promuovere quei ' 
valori di solidarietà che es­
so esprime, l'unità è la con­
dizione oggettiva di realiz­
zabilità dell'obiettivo. • -Ri­

viviamo, però, una situa­
zione • paradossale. Oggi 
cultura e linguaggio sono 
quasi identici nelle tre con­
federazioni. -- Le posizioni 
sulle questioni essenziali * 
sono quasi-le stesse-e le dif- -
ferenze sono molto meno * 
profonde di quanto appaia. 
I valori che fondano l'azio­
ne delle tre Confederazioni 
sono gli stessi, eppure non r, 
si riesce ad imprimere l'ac­
celerazione finale e decisi­
va per l'unità. Come spiega­
re questo deficit unitario? 

In passato, e a maggior 
ragione . oggi, gli ostacoli •• 
lungo la strada non erano ; 
solo rappresentati dai muri • 
ideologici. C'erano e per­
mangono difficoltà di ordi­
ne organizzativo e forse d i : 

patriottismo di organizza­
zione. Potrebbero anche 
esserci tentazioni di prima­
to organizzativo che non si 
vogliono mettere in discus­
sione tramite la scelta del­
l'unità. Le conseguenze di -
tale situazione stanno sotto ; 
gli occhi di tutti: dopo più di 
un anno dall'accordo sulle • 
Rsu ancora non c'è stata la • 
sua applicazione in nessun 
luogo di lavoro. - • •• 

Nonostante questo, l'uni­
tà rimane l'unica strada 
percorribile perche il sinda- ; 
cato continui a fare la sua ' 
parte. È una scelta obbliga- j 
ta. l'approdo inevitabile di r. 
chi ha sempre visto nella 
cultura della confederalità 
uno dei pilastri fondamen­
tale dello Stato sociale mo­
derno. Questo pilastro è un 
ancoraggio per una società 
che rischia il naufragio nei 
particolarismi e nei qualun­
quismi dell'era postideolo-
gica. Ma il contenuto dell'u­
nità oggi non può che esse­
re l'autonomia dagli schie­
ramenti politici, non solo 
come condizione negativa : 
ma anche positiva. Come 

Voglia di maternità: que­
sta è Ta motivazione più no­
bile. Ma nel caso specifico, 
racconta il dott. Magli, la 
donna si era rassegnata alla 
sterilità, causata da una tu­
bercolosi infantile, «fino a ' 
quando ha scoperto che il 
marito, quando già era spo­
sato con lei, aveva fatto due 
figli con un'altra donna. Al­
lora si e rivolta a me». Ha ag­
giunto che ' «altre pazienti 
hanno motivi del tutto diver­
si. L'eredità, per esempio. 
Ce ne son tante, di vecchie, 
che vogliono far figli per as- ' 
sicurarsi l'eredità del mari­
to». Basta che-paghino, il 
dott. Magli le soddisfa (o le 
illude) tutte, anche se han­
no più di sessant'anni «por­
tati male»; pur disprezzan­
dole, le aiuta a mettere figli 
al mondo per ripicca o per 
interesse. 

Se questo può accadere 
c'è di mezzo non solo la co­
scienza professionale e • i 
comportamenti - individuali, 
ma anche le leggi e le istitu­
zioni. Il presidente degli Or-

capacita, cioè, di elaborare 
e rafforzareuna cultura prò- • 
pria, originale rispetto agli 
altri soggetti politici sociali. ••-

E siamo ora al secondo ' 
tema di riflessione: il rap- , 
porto con la politica. Sono . 
convinto che un sindacato i 
unito ed autonomo può ' 
giocare un ruolo fonda­
mentale per la ngenerazio- » 
ne della politica nel paese: 
la stessa sinistra ne trarreb­
be un giovamento notevole. 
Ma, attenzione, nessun rap­
porto diretto è ormai possi­
bile tra lotte sociali e cresci- . 
ta di consensi pen partiti 
della sinistra né tra l'unità 
sindacale e l'unità della si­
nistra. .. ;*><s "•• •>>-

Si tratta di processi auto­
nomi e distinti che non pos- ' 
sono essere messi in colle­
gamento diretto e immedia­
to, purché entrerebbero in 
corto circuito . con grave 
danno per la credibilità sia 
al Sindacato che dei Partiti..' 
Per questo non si puòchie- > 
dere l'unità sindacale nella 
speranza di ottenere toma- t 
conti immediati in termini ' 
di consensi, ft--..' «--,<•->", 

Possiamo anzi sostenere ' 
con certezza che ogni ten- j-
tativo di paternità politica . 
sul processo unitario non '' 
potrà che creare ostacoli. • -

Il contributo che il sinda- : 

calo può invece offrire è 
quello di ricostruire un pun- ' 
to di rifenmento - in forma ", 
unitaria ed organizzata -
che assume al centro della „ 
propria iniziativa la moder- , 
nizzazione dello Stato so­
ciale, delle strutture econo- ' 
miche e dei servizi, nonché 
un nuovo modello di rela­
zioni con altri soggetti so­
ciali e con le istituzioni. • ; 

I n definitiva, un 
Sindacato uni­
tario senza ipo-> 

_ . lech? ppHtiche, ' 
— ^ " " rnu'capàce, nel- _ 

lo stesso tempo; 
di attivare programmi e va- . 
lori che possono costituire ; 
una discriminante netta tra 
il progresso e la conserva­
zione. E siccome le parti ' 
non sono state assegnate in 
via definitiva, ciascun parti­
to dovrà misurarsi con se 
stesso per definire in modo 
trasparente i valori preva­
lenti a cui si ispira e da cui "; 
dipenderà la sua colloca- . 
zione nell'area del governo 
o dell'opposizione. - • • o-~ 

Gli schieramenti «a tavoli-, 
no», o le alternative affidate i 
al futuro più o meno prassi- ' 
mo, non mi hanno mai con­
vinto ed a maggior ragione 
non mi convincono oggi. 'f 
Stiamo attenti: mai come in 
questo momento il messag­
gio della destra è chiaro in 
Italia ed in Europa. •"•", - ,. 

E una spinta antisistema 
che non presenta il volto 
della conservazione tradì- -
zionale ma spinge in dire­
zione del cambiamento ra­
dicale. Da noi questa spinta ' 
ha già prodotto il grande ef- ' 
tetto di intimidire anche for- * 
ze popolari 

Per queste ragioni sono •" 
sempre più convinto che 
una sinistra degna di tale 
nome non può assoluta­
mente prescindere dall'es­
sere forza di governo. Que­
sta deve essere la condizio-

• ne di partenza: l'opposizio­
ne non può essere una scel­
ta ma • una conseguenza, 
che passa appunto dai rife- • 
nmenti sociali ed economi­
ci che si assumono per la . 
formazione di coalizioni. •«•'.. 

,,. s- . ' secretano generale 
dalla Uil 

dini dei medici Danilo Pog-
giolini ha richiamato, in uria 
dichiarazione a Epoca, • la • 
possibilità di sanzioni (diffi­
da, sospensione, cancella­
zione dall'albo), a condizio­
ne che risulti chiaro che «il 
medico ha agito per fini di • 
lucro o senza scrupoli mora­
li». Non ce n'e abbastanza, -
in questo caso? Si deve ag­
giungere, per la verità, che la 
procreazione assistita in Ita- • 
lia non é soggetta ad alcuna \ 
norma, per cui è difficile 
sceverare il lecito e l'illecito, 
e che può essere perfino ri- ' 
schioso affidare il giudizio 
bioctico, che appartiene alla * 
sfera della morale, alle leggi « 
e alle istituzioni. Ma qualche ' 
argine bisogna pur costruir­
lo, nell'interesse stesso delle ' 
professioni e della scienza. ' 
Altrimenti, oltre a ledere de- •• 
licati • interessi ed equilibri*" 
personali, si crea un m**o di '• 
sospetto e di ostilità verso at-, 
tività che possono essere uti­
li a molli, purché orientate a 
buon fine. . 


